
POLITICA INTERNAZIONALE 

Teheran 

«È la flotta 
degli 
arroganti» 
• i TEHERAN. Il primo mini-
Uro Iraniano, Hussein Musavi, 
ha conialo un nuovo termine, 
•la flotta dell'arroganza., per 
Indicare l'Insieme delle squa
dre navali occidentali che si 
sia concentrando nel Golfo 
Persico. A suo parere - ripor
talo Ieri dall'agenzia di slam-
Pa ufficiale di Teheran, 

•Ima» - Il concentrarnento 
delle forze della Nato nella re
gione sarebbe frutto di un 
complotto «per Imporre la pa
ce all'Iran, attraverso una 
guerra psicologica». .Ma - ag-

8lungo Musavi- la presenza 
ella flotta dell'arroganza nel 

Golfo serve a rivelare la loro 
(degli Usa e dei suoi alleati, 
ndrj vulnerabilità e II grande 
potere della Repubblica isla
mica». Sempre secondo il pre
mier iraniano a livello intema
zionale c'è una forte corrente 
a favore dell'Irate perche si te
me che la rivoluzione islamica 
dilaghi nel mondo-, ma il mes
saggio della rivoluzione 
avrebbe già raggiunto la mag
gior parte del popoli che sono 
stanchi delle superpotenze. 

DI rincalzo al primo mini
stro, il comandante delle for
ze navali Iraniane Impegnate 
nelle manovre del Golfo del
l'Oman, Hussein Alale ha di
chiarato che l'Iran ha .prepa
rato grossi plani per contrap
porsi agli Stati Uniti nel dolio 
t , se necessario, li realizzere
mo», Per Alale II fatto che 
Gran Bretagna, Francia, Italia, 
Olanda e Belgio abbiano In
viato uniti navali nella regio
ne è «una delle provocazioni 
Usa nel Golfo». 

De Cuellar salutato a Teheran da Sani hhorossanl 

L'esito finale 
della missione 
di de Cuellar 
Gli iraniani disponibili 
temporaneamente 
a un «cessate il fuoco» 
non dichiarato 

Da Teheran sì a una «tregua» 
Una «tregua di fatto», tacitamente accettata, sem
bra essere la trincea diplomatica di Teheran dopo 
la missione di mediazione del segretario generale 
delie Nazioni Unite de Cuellar. La formalizzazione 
del cessate il fuoco potrebbe avvenire dopo che 
siano state pubblicamente accertate le responsabi
lità dell'Irate nell'aver dato avvio alte ostilità. La 
missione, dunque, non è stata del tutto negativa. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

• • NEW YORK. Quel che Pe
rez de Cuellar ha riferito al 
Consiglio di sicurezza dell'O* 
nu al ritorno dalla missione in 
Iran e Irak è sostanzialmente 
che l'Iran è disposto ad accet
tare tacitamente II cessate il 
fuoco, ma si riserva di accet
tarlo formalmente solo dopo 
che una commissione interna
zionale abbia accertato le re
sponsabilità dell'Irak nell'Ini-

zlare sette anni fa il conflitto. 
A conferma di questa nuova 
posizione iraniana c'è il fatto 
che è stato l'Irai* e non l'Iran a 
riaccendere le ostilità. 

Questa è la grossa novità, 
rispetto alle precedenti posi
zioni di intransigenza dell'I
ran, su cui però fi segretario 
generale dell'Orni non ha vo
luto fornire pubblicamente ul
teriori dettagli, spiegando che 

i membri del Consiglio di sicu
rezza lo avevano impegnato a 
mantenere il segreto sul suo 
rapporto scritto. 

«Accolto 
calorosamente» 

Ma ha insistito nel chiarire 
che questa è la posizione co
mune dell'intero gruppo diri
gente iraniano, rispondendo 
alle analisi che nei giorni pre
cedenti Indicavano grosse di
vergenze tra le diverse fazioni 
sulla misura in cui si poteva 
accettare o si sarebbe dovuto 
rifiutare l'appello dell'Onu al 
cessate il fuoco immediato. A 
Teheran Perez de Cuellar ave
va incontrato il presidente 

Khomeini e it primo ministro 
Mousavi, generalmente indi
cati come portatori della posi
zione più rigida e il presidente 
del parlamento Rafsanjani e il 
ministro degli esteri Veiayati 
indicati come più «possibili
sti". «Hanno tutti detto la stes
sa cosa - ci tiene a precisare -
hanno sostenuto una posizio
ne unica. E credo ctie questo 
sia molto importante». 

Il segretario dell'Onu ha de
finito «utilissima» la propria 
missione di mediazione: «So
no stato accolto calorosa
mente da tutti e due i gover
ni», ha detto ai giornalisti; 
«ambedue si sono mostrati di
sponìbili a discutere al più alto 
livello i termini della risoluzio
ne». 

A questo punto tocca al 
Consiglio di sicurezza, a co
minciare dal «club» ristretto 

composto dai cinque paesi 
che ne sono membri perma
nenti (Usa, Urss, Cina, Francia 
e Gran Bretagna), puntare a 
sviluppare un ulteriore sforzo 
diplomatico sulla base dello 
spiraglio offerto dagli iraniani, 
oppure considerare la posi
zione di Teheran come rifiuto 
della risoluzione 598 e proce
dere all'imposizione di san
zioni. 

«Il Consiglio 
decida» 

Gli Stati Uniti e l'Irak so
stengono con forza la secon
da soluzione. Fonti della dele
gazione americana all'Orni 
hanno latto già sapere che ri

tengono inaccettabile la pro
posta iraniana perché signifi
cherebbe modificare la risolu
zione. Ma sostengono cauta
mente che «resta da vedere se 
gli altri paesi membri del Con
siglio di sicurezza giudiche
ranno la posizione iraniana 
così inaccettabile come la 
considerano gli Stati Uniti e 
i'irak» e non premeranno in
vece per la ricerca di un nuo
vo compromesso in extremis 
su queste basi. 

Perez de Cuellar, che era 
partito per la sua missione col 
mandalo di ottenere una ri
sposta «definitiva e non ambi
gua» da parte dell'Iran, ha det
to che «il Consiglio di sicurez
za deve ora decidere se vo
gliono che continui i miei sfor
zi o invece gli è insufficiente la 
spiegazione che gli ho forni
to». 

Baghdad all'attacco 

Colpita una petroliera, 
ancora bombe 
sulle città iraniane 
Mi BAGHDAD. L'intensa of
fensiva irakena seguita merco
ledì alla missione di pace nel 
Golfo del segretario generale 
dell'Onu, Perez de Cuellar, è 
proseguita ieri senza sosta. 
Un'altra petroliera sarebbe 
stata colpita all'alba al largo 
delle coste iraniane dall'avia
zione di Baghdad che alle 
7,30 bombardava «alcune fab
briche» a Isfahan, nell'Iran 
centrale e ad Aghajari, nella 
provincia iraniana del Khuze-
stan. L'annuncio dei raid è sta
to fornito da Radio Baghdad 
ed è stato confermato nel tar
do pomeriggio dall'agenzia 
ufficiale di Teheran, l'«lma». 
Secondo l'«lma» nelle due in
cursioni vi sarebbero stati 
«morti e feriti» tra i lavoratori 
delle fabbriche colpite, che, a 
quanto affermano invece gli 
irakeni produceva materiale 
bellico. Come mercoledì 
scorso infine l'aviazione di 
Saddam Hussein è andata a 
colpire anche i campi petroli
feri del nemico ad Aghajari e 
Imam Hassan. Per rappresa
glia ai raid irakeni, nel pome
riggio r«lma» annunciava che 
in serata sarebbero stali bom
bardati «industrie e centri mili
tari» in Irak, e soprattutto che 
nel Golfo di Oman erano co
minciate le manovre navali 
dei pasdaran. 

La guerra dunque è ripresa 
sia per terra che per mare, 
mentre in attesa del responso 
dei Consiglio di sicurezza del
l'Onu sulla missione di Perez 
de Cuellar, si muovono le di
plomazie arabe. Il ministro 

degli Esteri siriano Faruk Al-
Sharaa ieri è arrivato inaspet
tatamente a Teheran proprio 
mentre lasciava la capitale de
gli ayatollah il suo collega al
gerino Ahmed Taled Ibrahimi, 
al termine di una visita di due 
giorni. Al-Shaara era latore di 
un messaggio del presidente 
siriano Hafez el Assad per 
quello iraniano Ali Khamenci 
•relativo agli ultimi sviluppi 
nella regione del Golfo». La Si
ria secondo quanto riferisce 
l'alma» si dice contraria all'al
largamento del conflitto tra 
Iran e frak e afferma di volere 
una libera navigazione nel 
Golfo. Damasco, soprattutto 
chiede l'allontanamento im
mediato di tutte le navi da 
guerra occidentali dalla regio
ne, 

Sulle valutazioni della mis
sione di pace di Perez de 
Cuellar infine c'è da registrare 
una brusca marcia indietro 
del Giappone. Mercoledì tonti 
anonime ma attendibili del 
ministero degli Esteri di Tokio 
avevano definito «un fallimen
to» il viaggio a Teheran e Ba-
§hdad del segretario generale 

ell'Onu. Lo stesso ministero 
degli Esteri ieri si è vistosa
mente corretto in una confe
renza slampa organizzata ap
positamente ed ha affermato: 
«La missione di de Cuellar 
non è stala un fallimento e Io 
stesso giudizio è stato dato 
dal segretario generale dell'O
nu in persona». Si è ribadito 
quindi l'impegno del Giappo
ne a far rispettare la risoluzio
ne n. 598 del Consiglio di si
curezza per il cessate il fuoco 
nel Golfo. 

La De replica alle accuse del Pli 

«Non c'era bisogno 
dei saluti di Cossiga. 
Corta si dice «amareggiato», la De teme che si voglia 
•caricare l'avvenimento di significati che non ha». 
L'accusa liberale di scarso senso dello Stato lanciata 
contro Goria e Cossiga lacera nuovamente la mag
gioranza. Il Psi ora parla di una scelta «obbligata 
anche se non priva di rischi». E il Pel con una inter
pellanza chiede che il governo risponda nell'aula di 
Montecitorio della doppiezza di Zanone. 

wm ROMA. Viaggiano, più 
veloci dello navi militari spe
dile nel Colio Persico, anche 
le polemiche Inluocate all'In
terno della stessa maggioran
za di governo. Sull'aereo che 
to porta a Dublino, Giovanni 
Goria si conlessa «amareggia
lo» per l'accusa di non aver 
tornito .alte dimostrazioni di 
senso dello Stato», lanciata 
dal liberale Patuelll all'Indirli-
io di palazzo Chigi e del Qui
rinale per il mancalo saluto, 
martedì scorso, al marinai In 
partenza nel porti di Taranto 
ed Augusta. 

Il presidente del Consiglio 
li sente «tranquillo». Chiama 
Zanone («per quanto mi con
cerne») a testimoniare di 
averlo Invitato, nella «sede 

RIO propria» del Consiglio del 
ilnlslrl, a portare «non solo il 

saluto, ma tutto l'affetto, l'In
coraggiamento e l'augurio al 
ragazzi che partivano». Poi ri
volta l'accusa. Non se la 
prende con l'esponente libe
rale, ma con I giornalisti. Per
ché - a suo dire - basta che 
•si legga un titolo e una frase 
•oliamo» per ottenere come 
risultalo .che si crei un molo 

di scarsa simpatia nel con
fronti di una istituzione quan
do invece merita luna la sim
patia». Dopodiché Goria, for
se resosi conto di esagerare 
con le gaffe (ricordate la Val
tellina?), aggiunge: «A chi 
serve questo, lo sa Iddio». 

Non sembra aver dubbi, In
vece, Il giornale della De. Ser
ve, dice in soslanza // Popo
lo, a chi non esita a cavalcare 
l'enfatizzazione più selvaggia 
della spedizione della Mari
na: «E poi si rimprovera Cos
siga di non essere intervenu
to con un saluto». In queste 
circostanze, Invece, «i saluti o 
sono acqua fresca o, se non 
lo sono, è peggio ancora: ca
ricano l'avvenimento di signi
ficali che l'avvenimento non 
ha e soprattutto vuole evita
re». 

Il Pli, in effetti, è decisa
mente allineato con l'Inter
pretazione della missione na
vale offerta dal suo ministro 
della Difesa, Valerio Zanone, 
in una ormai famosa Intervi
sta: vale a dire che la Marina 
va In quelle acque di guerra 
per restarci, anche se non ci 
fossero da proleggere mer

cantili Italiani, cioè per realiz
zare un raccordo «europeo» 
al di fuori dei confini della 
Nato. Invece di correggersi, il 
ministro della Difesa ha inca
ricato Patuelll di presentare II 
conto, A Goria che «ha prefe
rito partecipare al Consiglio 
nazionale de». Ma anche a 
Cossiga che «si è chiuso nel 
silenzio del Quirinale». Passi 
per II regolamento dei conti 
con Goria, che In effetti aveva 
promesso di recarsi a Taranto 
o ad Augusta e poi si è tirato 
indietro. Ma l'accusa sprez
zante rivolta alla presidenza 
della Repubblica chiama in 
causa delicati meccanismi 
istituzionali. Scrive // Popola. 
«Non ci sarebbe voluto molto 
a capire che 11 capo dello Sta
to ha avuto riguardo Innanzi
tutto per la portata e il signifi
calo che l'avvenimento deve 
avere per volontà del gover
no e del Parlamento». 

Il Popolo parla di «un atto 
di responsabilità» del Quiri
nale. Sorvola, però, sui quesi
ti proposti da tempo dal pre
sidente della Repubblica, e 
riaffiorati in questi giorni, sui 
poteri e sulle responsabilità 
istituzionali in una qualche si
tuazione di emergenza. «31 
tratta di una questione - sot
tolinea l'ex capo di Stalo 
maggiore dell'Esercito e ora 
senatore de Umberto Caj>-
puzzo - da affrontare e da ri
solvere alla luce di quanto 
prevede la Costituzione. Non 
mancano neppure gli esempi 
di quanto avviene all'estero. 

Valeria Zanone 

L'importante è che si faccia 
chiarezza e che vi sia una ri
partizione esatta delle re
sponsabilità per affrotare si
tuazioni di emergenza vera, 
diversa da quella attuale». 

Fatto è che chiarezza fino
ra non è stata fatta. E il capo 
dello Stato, nonostante le sue 
responsabilità costituzionali, 
è stato tenuto ai margini di 
una decisione tanto rilevante 
qual è la spedizione nel Golfo 
Persico. Goria dice che Cos
siga è stato informato .8 se
condi dopo che il governo 
aveva deciso», cioè a cose 
fatte. 

Intanto, il Corriere della 
Sera, che aveva Ignorato la 
questione, la riscopre ieri in 
prima pagina e la infiora con 
una pura invenzione: a Cossi
ga non sarebbe piaciuto «un 
titolo scatolare del quotidia
no comunista», cioè dell'uni
co giornale che segnalò in 
tempo gli interrogativi del 
Quirinale. OP.C. 

Toni ottimisti nel corso della visita lampo a Bruxelles 

Goria e «Andreotti: «De Cuellar 
ha tolto dì mezzo ogni equivoco» 
Il g o v e r n o italiano con t inua a c r e d e r e nella b o n t à 
dell ' iniziativa de l l 'Onu pe r risolvere il conflitto t ra 
Iran e Irak e me t t e r e fine alla per ico losa tens ione 
c h e si è c rea ta nel Golfo Pers ico . Il viaggio del 
segre tar io gene ra l e Perez d e Cuellar n o n è s ta to un 
fall imento, h a n n o d e t t o ieri a Bruxelles Goria e 
Andreo t t i , impegnat i in un viaggio l a m p o nel le ca
pitali belga, i r l andese e inglese. 

DAI NOSTRO INVIATO 

EDOARDO GARDUMI 
M BRUXELLES. Andreotti 
non crede che la missione de) 
segretario dell'Onu in Iran e in 
Irak sìa slata un fallimento. Di
ce il ministro degli Esteri ita
liano: «È stato solo un inizio. 
De Cuellar deve andare avan
ti». Prima di partire da Roma 
per questo viaggio lampo a 
Bruxelles, Dublino e Londra, 
Andreotti ha ricevuto il rap
porto letto in nottata dal se
gretario delle Nazioni Unite al 
Consiglio di sicurezza. Per il 
ministro italiano è la confer
ma che qualcosa si sta muo
vendo. «Intendiamoci - so
stiene di fronte ai giornalisti -
mettere fine alla guerra non è 
ancora un obiettivo a portata 
di mano. Ma un passo avanti si 
è fatto, è innegabile*. 

Dopo le recenti fatiche del 
segretario dell'Onu, ora per 
Andreotti la situazione è più 
chiara. «C'è un brutto scoglio 
da superare ma adesso lo ve
diamo bene - dice il ministro 
- l'Iran chiede un formale ri
conoscimento della responsa
bilità dell'Irak come iniziale 
aggressore prima di accettare 
una qualsiasi tregua. L'Irak 
pretende invece il giudizio im

parziale di un tribunale inter
nazionale.». Non è certo un 
contrasto da poco ma, ag
giunge il presidente del Consi
glio Goria che in questa occa
sione ha spalleggiato con de
cisione e con calore le opinio
ni del suo ministro, «ha per lo 
meno il pregio di far piazza 
pulita di ogni equivoco*. Nes
suna rassegnazione quindi, 
tutt'altro. L'Onu il suo ruoto 
può continuare a giocarlo con 
successo, sostiene il governo 
italiano, che toma così a ri
mettere l'accento soprattutto 
sull'iniziativa politica e diplo
matica. 

Goria e Andreotti affronta
no la stampa a Bruxelles, nella 
sede della Cee di Palazzo Car
lo Magno. Hanno appena vi
sto il precidente del Consiglio 
belga Martens e il presidente 
della Commissione della Co
munità Delors. Sono qui uffi
cialmente per parlare soprat
tutto dei contrasti fra i membri 
della Cee che da tempo para
lizzano l'attività della Comuni
tà. Per dicembre è convocato 
il vertice di Copenaghen. Al
l'ordine del giorno avrà lo spi
nosissimo problema del rifi

nanziamento di un bilancio in 
disastroso deficit. Con Mar
tens e Delors c'è stato un 
•cordiale scambio di dichiara
zioni di buone intenzioni». 
Niente di più. 

Ma ci sono questioni anco
ra più urgenti. La politica in
temazionale, il Golfo, l'avven
tura delle flotte in navigazione 
finiscono inevitabilmente per 
tenere banco. Anche l'Europa 
ormai è in piena bufera. Diver
si paesi hanno assunto iniziati
ve militari. Ma è proprio a que
sto proposito che Goria e An
dreotti ci tengono molto a di
stinguere le loro responsabili
tà da quelle degli altri. L'Italia 
nel Golfo ci sta andando, so
stengono, ma con motivazioni 
proprie che non sono quelle 
del Belgio, dell'Olanda e del
l'Inghilterra. «Questi tre paesi 
- dice Goria - manterranno 
un coordinamento delle loro 
unità navali, vogliono dare un 
carattere multilaterale alla lo
ro azione. Noi no. Non c'è sta
ta alcuna concertazione poli
tica, non ci sarà alcun coordi
namento operativo. Noi sia
mo lì solo per scortare il no
stro naviglio mercantile». 
Queste cose, sostiene Goria, 
le abbiamo dette ai belgi, le 
ripeteremo alla signora Tha-
tener. 

Né Goria né Andreotti se la 
sono invece sentita di tornare 
sulle ragioni che hanno indot
to il governo italiano a dare 
l'ordine di partenza alle unità 
della propria marina. Si è pre
ferita la via del silenzio. Sì è 
messa la sordina alle fanfare 
dei giorni scorsi.'E probabil
mente, per Goria e Andreotti, 
non c'era proprio nient'altro 
da fare. 

Dalla «Grecale»: «Mare calmo, siamo ad Alessandria» 
• • ROMA. Le fregate «Greca
le», «Scirocco», «Perseo» e la 
nave rifornimento «Vesuvio», 
che erano partite l'altro po
meriggio da Taranto, al mo
mento dell'intervista telefoni
ca si trovavano - ha detto Ma
riani - nel Mediterraneo 
orientale. L'ammiraglio, che 
tiene II comando della dotta 
da bordo della Iregata «Greca
le», nello stesso tempo ha 
contatti-radio frequenti con le 
altre unità che prendono par
te alla spedizione, I tre caccia-
mine «Vieste», «Sapri» e «Mi
lazzo» e la nave soccorso «An
teo» che martedì salparono da 
Augusta, Iniziando II viaggio 
separatamente per via della 
minore velocità. «Le altre navi 
sono a una disianza di circa 
60 miglia», ha Informato l'am
miraglia Mariani. «Ci slamo 
parlati telefonicamente anche 
stamattina e anche per loro 
tutto procede bene». 

La breve Intervista telefoni
ca è slata l'occasione per sag
giare anche gli effetti che Te 

notizie sulla crisi del Golfo 
Persico hanno sugli equipag
gi. E slato chiesto: 

GII Iraniani hanno premi-
nundato nuove esercita
zioni aeronavali nel Golfo. 
Ne sono stali Infermati gli 
equipaggi? 

È mia prassi tenere Informati 
gli equipaggi nella misura più 
completa possibile di ciò che 
accade. E importante e utile 
che tutti sappiano come stan
no le cose. 

Questa mattina le tre frega
te e il «Vesuvio" (a bordo di 
queste quattro unità c'è il 
grosso dei 1.139uominl impe
gnati nella spedizione) rag
giungeranno Alessandria do
ve - ha annunciato l'ammira
glio Mariani - «è prevista una 
sosta di 24 ore.. 

E a Gibutl quando arrive
rete? 

«C'è ancora una lunga naviga
zione da fare». 

Si è appreso, tuttavia, che 
nella mattina di sabato 19 set-

Le navi italiane arr iveranno s t a m a n e 
al po r to di Alessandria. Lo Stato mag
giore della Marina ha consen t i to ieri 
ai giornalisti u n a b reve conversazio
n e telefonica c o n il g ruppo navale 
inviato nel Golfo Persico e così l 'am
miraglio Ange lo Mariani, c o m a n d a n 
te della spediz ione , ha po tu to annun

ciare: «Venerdì matt ina o rmegge re 
m o le navi a d Alessandria». È s ta to 
a n c h e chies to : c o m e si è svolta finora 
la navigazione? «TYanquilla, t e m p o 
bello, m a r e ca lmo , mol to caldo», è la 
risposta de l c o m a n d a n t e . C o m e è il 
mora le degli equipaggi? «Ottimo», h a 
r isposto pe r telefono Mariani. 

VINCENZO VASILE 

M i ' 

Marinai a bordo della «Grecato 

tembre le tre cacciamine e la 
•Anteo» giungeranno a Porto 
Satd da dove salperanno nella 
stessa ora di domenica. I due 
gruppi si nncongiungeranno a 
Porto Saìd e faranno rotta per 
Gibuti che è a una distanza dì 
circa tre giorni dai porti egi
ziani. A Gibuti le navi italiane 
dovrebbero, dunque, arrivare 
atlorno ai 22 o al 23 settem
bre. La flotta vi si dovrebbe 
fermare due giorni, la Marina 
militare non ha potuto fissare 
una data precisa: la distanza 
che a quel punto sarà stata 
percorsa da Taranto sarà di 
2.330 miglia marine. Ma esi
stono alcuni problemi tecnici 
che potrebbero portar via 
tempo. Per esempio per acce
dere al mar Rosso dal Medi
terraneo è necessario infatti 
rispettare «li orari della Com
pagnia del Canale che preve
dono due ingressi al giorno, 
all'una di notte e alle sette del 
mattino. E per entrare nel ca
nale è necessario presentarsi 
sette ore prima. 

Durante le soste tecniche 

(destinate cioè a rifornimenti 
e pulizie) gli equipaggi a turni 
di otto ore per volta potranno 
scendere a terra in «franchi
gia». Per adesso a bordo, se
condo le notizie fornite dalla 
Marina, al termine dei turni di 
guardia trascorrono il tempo 
giocando a carte o facendo 
docce improvvisate con l'ac
qua salata spruzzata dalle 
«macchinette» di bordo. La 
sera è possibile assistere a 
qualche film in video-tape. Tra 
i titoli di una lunga lista, nume
rosi film di guerra di diversa 
impostazione, da «Apoca!ipse 
now» al «Cacciatore» a «Rarn-
bo» e molti film comici. Nu
merose richieste sono perve
nute al numero telefonico 
06-3603495, allestito presso 
lo Stato maggiore della Mari
na, da parte dei familiari dei 
marinai imbarcati di parlare 
per telefono con le unità in 
navigazione. La linea è in fun
zione 24 ore su 24. Ma, alme
no per ora, non è possibile ai 
familiari dei marinai comuni
care con le navi, 

«Il pericolo? 
Viene 
dagli Usa 
non dall'Iran» 

m ROMA. Parla Bruno Cassi
ni, comandante del mercanti
le «Merzario Italia», in naviga
zione verso lo stretto di Hor-
mu2. È al secondo viaggio nel 
Golfo. Insomma, «se ne inten
de». In una intervista rilasciata 
al «Messaggero» reca una im
pressionante testimonianza: 
«Paura? No. Anzi sì, ma non 
degli iraniani. Gli unici guai -
dichiara - li abbiamo avuti da
gli americani. Scorazzavano 
su e giù per il Golfo. Si sento
no I padroni di queste acque e 
sì comportano come tali». Pri
ma di lasciare il Golfo attra
verso il passaggio di Hormuz, 
una settimana fa la nave ven
ne fermata per 5 ore e perqui
sita dalla Marina militare ira
niana. Tra 40 giorni, quando 
ci tornerà, troverà probabil
mente la «task-force» italiana, 

«Ma non per questo mi sen
tirò più tranquillo: anzi spero 
proprio che si limiteranno alle 
acque meridionali del Golfo. 
Non abbiamo bisogno di scor
te. E di mine ormai non se ne 
sono viste da molte settima
ne». 

Il comandante Cassini met
te a confronto due episodi. 
Durante la perquisizione a 
bordo una amichevole con
versazione con un «gentile» e 
•rispettoso» comandate di 
corvetta che parlava bene l'i
taliano avendo frequentato 
l'Accademia navale di Livor
no. «Con tutti gli scandali su 
Talamone, gli iraniani non so
no fessi...». Così controllano 
tutti. Ma, ripeto, con estrema 
gentilezza». Il vero pericolo, 
secondo Cassini, sono gli 
americani come quel coman
dante di un caccia Usa che al
l'altezza di Juabail - racconta 
- «ci stava venendo addosso... 
Dritto per dritto. Chiedeva 
strada. Questa è una nave da 
guerra, diceva, toglietevi da 
qui... Quel caccia senza alcun 
rispetto per ìe norme di navi
gazione imponeva a noi di al
lontanarci... Le navi mercanti
li seguono il regolamento, i 
militari, specie quelli america
ni, fanno quollo che vogliono. 
Ti vengono addosso per spa
ventarti. È pericoloso e diven
ta sempre più pericoloso con 
l'aumentare delle flotte da 
guerra. Anche per questo so
no contrario all'idea di vedere 
la nostra Marina nel Golfo. Mi 
auguro che resteranno a sud 
senza seguirci fino in Kuwait. 
Non dimentichiamo che quei 
ragazzi non hanno esperien
za...», 

Ambigua 
risoluzione 
approvata 
a Strasburgo 

GIORGIO MAU.ET 

wm STRASBURGO, Una riso
luzione ambigua e contrad
dittoria è stata ieri approvata 
dal Parlamento europeo sul
la grave situazione nel Golfo 
Persico. Frutto di un com
promesso tra i gruppi demo
cristiano, liberale, conserva
tore, gollista e socialista (ma 
all'interno di quest'ultimo 
con l'opposizione dì alcune 
sue componenti), è stata ap
provata con 114 voti a favo
re, 43 contrari e 23 astensio
ni. Pur contenendo alcuni 
punti positivi, quale la richie
sta di un embargo sulle armi 
ai belligeranti e il riferimen
to ai tentativi di mediazione 
svolti in questi giorni dalle 
Nazioni Unite nella persona 
del segretario generale Pe
rez de Cuellar, la risoluzione 
- ha detto Gianni Cervettì 
annunciando il voto contra
rto dei comunisti italiani -
«dà una copertura a poste
riori, magari velata e quasi 
vergognata, all'azione unila
terale condotta da alcuni 
Stati europei». Una azione 
che contrasta con la stessa 
risoluzione del Consiglio di 
sicurezza che chiedeva a tut
ti di astenersi da ogni atto 
tale da acuire o allargare il 
conflitto tra Iran e Irak, in 
attesa appunto degli esiti 
della delicatissima missione 
dì de Cuellar. 

I comunisti italiani aveva
no invece sollecitato un im
pegno più chiaro per una ini
ziativa europea che signifi
casse appoggio alla risolu
zione dell'Onu e che in que
sto ambito prevedesse so
stanziali misure, anche coer
citive, nel caso in cui i belli
geranti non accettassero un 
cessate il fuoco. 

Questa impostazione ha 
trovato consensi in diversi 
settori dell'aula. Nei gruppo 
socialista, durante la discus
sione e la votazione, si sono 
manifestate divisioni ed un 
evidente disagio che ha por
tato a una bassa partecipa
zione al voto, all'espressio
ne di aperte riserve nel cor
so della discussione (in par
ticolare da parte dei laburisti 
inglesi, dei socialisti olande-
sì e greci) e a numerasi voti 
contrari o dì astensione alla 
risoluzione 
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